
il cps.n.6 sulla Laurentina, nell'intento sempre di aprirsi
la strada sull'Ostiense. Fatto un tentativo anche .qui di pa_s
sare con l'inganno parlamentando, avuto un secco rifiuto, si
lanciavano contro gli avamposti del epa. , attaccandoli .infine
all'arma bianca. La reazione immediata lì bloccava. Sorpresi
dalla resistenza che non si attendevano, tentavano ancora di
parlamentare per guadagnar tempo e meglio prepararsi all'azio_
ne risolutiva^ Riordinatisi, attaccavano con accanimento le
posizioni tenute dal I Plotone ma ancora con esito negativo.
Non ce la facevano a passare. I combattimenti proseguivano
tutta la notte e si estendevano anche contro le posizioni t_e
nute dal II Plotone. Respinti, tentavano ancora ben quattro
assalti ma con risultati irrilevanti.
Nel frattempo la lotta al cps.n,5 diveniva incerta. La 9~Cp.
reggeva ancora gli imbocchi del Ponte della STagliana. Poi al
cune posizioni incominciavano a cedere. Nuovi focolai di re=
sistenza però erano sorti nel frattempo con l'impiego della
riserva divisionale nel fermo intento di non consentire il
5>asso• Era ormai confermato che il Comando tedesco intendeva
sfondare la difesa dell'Ostiense. Alle ore 0.30 pertanto il
C.te della Divisione aveva deciso l'impiego della %ua riser=.
va per bloccare l'attacco e ristabilire la situazione. Guida
taT dal valoroso Maggiore Famando Costa, dopo un furioso con
trattacco svolto sopra tutto all'arma bianca e con le bombe
a mano, riusciva a riprendere buona parte delle posizioni pejr
dute. Contribuivano a questo risultato reparti della P.A.I. e

i semoventi del "Montebello". A. questo punto il Gen.Soli
nas decideva dì riconquistare tutto il caposaldo. Alle 6,20
circa , iniziava un altro contrattacco con l'impiego anche di
rinforzi avuti nel frattempo. Veniva così ristabilita la sì=
tuazione che durava fino alle ore 11 del 9.
Intanto il cpa.n.6 continuava a resistere validamente con ca
parbietà. Il Comando germanico, costatato che il loro proget
to di passare sull'Ostiense tardava areali zzarsi (avevano frejfc
..ia .di giungere a Roma nell'intento sempre di catturare il Re-
e il Governo), per accelerare i tempi decideva di investire
anche il cps.n.7 al quale io ero in forza.
La decisione era determinata, dall'intento di farlo cadere per
prendere poi alle spalle gli altri due epa, (il n.§4 il ru 5~7~
e determinare lo sfondamento di tutto il fronte difensivo.Con
la solita risolutezza attaccavano verso la 1 dei 9 nel punto
più debole, ove cioè il C.te del cps. era stato costretto,
per isufficienza di uomini, a schierare il plotone mortai da
81:.-^Nonostante io avessi previsto questa eventualità e.d abu=
sivamente di mia iniziativa avessi già spostato una mia mitra
gliatricevpér la difesa ravvicinata di-quelle armi a -tiro cur

• yo;, l.<a..;tpas,e_ andarono "male. Infatti là mia mitragliatrice -noh"7 r

riusciva a sparare. Al rientro dalla Croazia erano state so=r. '
stituite le canne con canne nuove. Sarebbe stato necessario
fare il rodaggio ma - al solito - non fu possibile per econo
mizzare le munizioni. La mia arma dunque non riusciva a spara
re a raffiche. I suoi serventi venivano in breve messi tutti""
fuori combattimento. Per evitare che l'arma cadesse in mano
al nemico, il mortaista Palmiro Gerevini, udito il mio incita
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mento, decideva di tentare 1'inpresa. Io ciré-'mi ero gettato
avanti con il medesimo intentoT mi vedevo sopravanzare da una
ombra - era buio - che raggiunta l'arma e afferratala con tut
to il treppiede, nel nobile tentativo cadeva ad essa awighia
to. Il suo esempio galvanizzava gli animi di noi tutti che
vieppiù, con crescente caparbietà,, non cedevamo all'incalzare
del nemico. Davo l'ordine al C. te del Plotone Mortai da 81 di
accorciare ulteriormente il tiro anche a costo che il fuoco
potesse investire pure noi. Messa in salvo la mitragliatrice,
raggiungevo un'altra mitragliatrice. I suoi serventi d'inizi^a
tiva avevano già provveduto a spostarne la postazione per po=
ter intervenire a favore dei mortai da 81. Anche, questa mitra
gliatrice però non riusciva a sparare. Mantenendo una calma
di cui io stesso mi meraviglia,, assicurai i miei uomini che _a
vrei rimediato io. Mi sostituivo al "tiratore", e dopo tante
prove, lubrificando - pensate un. pò con... .l'acqua (mi era ve=
nuto in soccorso il racconto di un collega del 3° Reggimento
che in Grecia lubrificava la Breda '37 con la neve!), otte=
nevo il miracolo. Mi era così possibile far desistere i tede=
schi, che erano rimasti ingabbiati alle spalle dal tiro dei
mortai, dal tentare quella via. Spostavano così l'attacco con
tro i peszi di artiglieria, anche essi proiettati tutt'avanti.
Gli artiglieri si battevano alla stregua di noi granatieri. La
battaglia era cruenta. Lo stesso Comandante della Batteria,Ca
pitano Giovanni Lucente, combattendo da fante, cadeva ferUTcT"
mortalmente. A lui verrà poi concessa "alla memoria" la meda,
gìia d'argento al V.M. Ad un certo momento (potevano essere
le 9,30 o le 10) eravamo costretti ad abbandonare le posiz.i£
ni ma, riordinatici, contrattaccavamo e riconquistavamo le p£
sizioni perdute. A. tal punto (era circa mezzogiorno) i comba_t
tini e riti si placavano, dopo circa 11 ore continue di una lot=
ta impossibile. Il nostro impegno era stato grande perché ci
eravamo resi conto che se il nemico fosse riuscito nel suo in
tento, il nostro cedimento avrebbe determinato la'capit9lazi£
ne dei cps.n»5 e n.69 i quali, presi alle spalle, non avrebb_e
ro potuto più opporre resistenza: il gioco così sarebbe loro
riuscito.

Riprendiamo ora il racconto nel rispetto cronologico degli
avvenimenti. Ritorniamo al cps.n.6. Abbiamo visto come qui si
sia combattuto tutta la notte senza che i tedeschi raggiunge^
sero risultati concreti. Al mattino, facendosi scudo di soldati
italiani catturati nelle posizioni a noi antistanti della Div.
"Piacenza", si presentavano agli avamposti dei cps. e ìntima=
.vano col ricatto.-la-reaa. I-I C.-t-er-d-el •Battaglione, T.Col.Fèl^.
ce D'Ambrosi o » rinnovando le tradizioni di Paolo Navarrina di
San Sebastiano ali 'Assie.tta. .e. di Filippo "del ' Garretto a- Cosse
ria, ."mesto e terribile, ,jLr.tQ..tra; i ..rude-ri? ...(eom e "canta "G.C» •_
Abb'a), -r-i-.spó-a4eva-: -"-i '••• granai i e^:?rnon co'rìosconb la."paróla resa'"
e dato l'ordine di aprire il fuoco y coi i suoi granatieri sfi
dava la morte. I combattimenti si riaccendevano accaniti con
l'impiego da parte del nemico di paracadutisti sostenuti dal
fuoco di mortai pesanti. Il Gran.Giorgio Brocchini,nel tenta
tivo di catturare un loro ufficiale, era colpito a morte. Le
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perdite divenivano notevoli non solo per noi; ciononostante i
granatieri della 1(T Cp. non cedevano. Poi, col passar del tem
pò, le armi sembravano essere stanche e verso mezzogiorno del"
y i combattimenti si placavano; correva voce di un armi a ti -i n
per dar modo alle truppe tedesche dì prendere la via del nor^
Era una voce ricorrente, un'inganno o forse una idea probabi-
le (come vedremo poi) .

Torniamo al cps.n.5. Qui al mattino del 9 veniva ristabili
ta la situazione che durava fino a circa le ore 11. A GUesto~
punto si veri fi cava un episodio di coraggio e di valore mili-
tare che sia pure per breve tempo, capovolgeva la situazione'
in favore dei granatieri. Il C. te dell 'artglieria del CBq
Cap.Renato Villoresi (il Villoresi finirà poi la sua nobiie e
sistenza di soldato alle ffpsse Ardeatine). intuito che i tedi
schi non si erano accorti della presenza dei suoi uezzi d'p7
cordo col C. te del cps., Cap.Meoli, decideva di attuare 'una
imboscata. Così, sul tardi del mattino apriva, inatteso "TI
fuoco contro il nemico. Questi, colto di. sorpresa, sentendosi
assali oo anche sul fianco destro e incalzato sul tergo temen
ao di essere schiacciato contro il Tevere, cercava via' di scàm
pò nella fuga. Purtroppo il successo dell'azione si esauriva ~
esserlo venuta meno l 'alimentazione degli sforzi e quindi lo

trova in serie difficoltà: T_gr^g^-^^tton5~nnfl^[r^-
mente:. .Rivelatesi così le pozioni ael Uap. Villoresi n^T~
pomeriggio venivano investite da un poderoso tiro di regres-
sione. A questo seguiva poi l'attacco che investiva (come
dremo panche i cps.n.6 e n.7. Purtroppo la capacità di co
t ere si anelava affievolendo con l 'aumento da ambo le parti
morti e dei feriti mentre per noi le munizioni si ZndVano
rendo costringendoci a dosare l'impiego delle armi. I 3'
non funzionavano, in particolare il soccorso ai feriti *d il
rifornimento munizioni. Si profilava così la necessita, dì H11 fronte e --

Riprendiamo ora il racconto ritornando al cps. n.7 ove' ab=
biamo visto che, riconquistate le posizioni, a mezzogiorno i
combattimenti si erano placati. Anche qui da parte tedesca
veniva rinnovato un tentetivo di passare con l'inganno il so
IITC: persuaderci che volessero passare per ritirarsi al nord
La risposta fu negativa. Non passò molto tempo e verso le ore*
16 riprendevano le ostilità non solo contro il cps.n 7 ma an=
che,contro:.;gli. altri -due-, confermando -l ' intenzione- 'di s f o hdS '
ad ogni costo in quel punto. Noi del cpsVn.7 ci sentivamo aL
.bando-nati: non avevamo avuto alcun sostegno né poi- l'avremmo
avuto,.. Ci, demoxaliz^va... sempre- più il; fatto che -^non •funzìoìias
'3erovi^ervi2i, II senso del dovere • ci^^na va" — 1 S
baotinienti proseguivano aspri e cruenti. Solo all'imbrunire
ne diminuiva l'intensità. Anche i tedeschi, ormai ^a evidL
te stavano pagando un alto tributo di sangue e di logorarne^
to.Gol sopraggiungere della notte era possibile rompere il
.auto e ripiegare come da ordini ricevati,



Torniamo ancora indietro nel tempo, al cps.n.6, Ve^so -e-zc
giornoy,c3ome detto, i combat tingenti si erano placati Prende
va a cxrcolare ancora la voce dì una sospensione dei combat
Unenti con la solita motivazione. Alle 16 invece si riacce"^
devano le ostilità contro tutti e tre i cps. L'impiego'da pfr
te dei tedeschi dei micidiali pezzi da 88 faceva salta-e le ~
postazioni dell'artiglieria, dei mortai e delle mitragliati-i
01 ' ^a resistenza diveniva oltremodo difficile, vorrei dire"

la 1CT JUcilieri, il Gap. Vincenzo P
testa dei suoi granatieri per contenere e respingere una =
ne orazione nel settore del II Plotone. Al grido di "avanti* De
cima;', colpito dal fuoco nemico cadeva spronando con l'^sem
pio i suoi uomini a non cedere anche a costo di morire "il
ricordo del suo eroismo verrà affidato alla motivazione del
la medaglia d'oro al V.M. co ne essali "ali a memoria» La sua~è un*.
le Prima medaglie d'oro al V.M. conferita pe^ la lòtta di li
berazione. La notizia della sua morte gloriosa .si sparga "
subito sul campo dì battaglia incitandoci a resistere
La lotta proseguiva con l'avanzare della notte in un am= '
biente apocalittico dì esplosioni e bagliori, n nemic0 rST
sciva a penetrare sul fianco ovest del cps. ove il e te dèi
Plotone esploratori, S.Ten. Evardo di Carpe^., f e-i to -rave
mente alla testa, non abbandonava il suo posto fino a auando
non vaniva soccorso di forza dai suoi granatieri. Gli verS
poi concessa la medaglia di bronzo al 7.M. I mortì e i Aeriti
da ambo le parti continuavano sempre più a far sentire Tn mo-
do grave il loro peso. la situazione per noi e ̂  loro div^
mva più difficile. Alle prime ore del 10 sett. il Covane
S.Ten .Russiani della 1(T Cp., che ancore una vòlta aveva "o-
stiuuitp in situazione drammatica il suo capitano C il OPTI V
Pandolfo), ricevuto l'ordine dì ripiegare su Suna Lcondl'
linea difensiva , solo alle 4 del mattino riusciva a sg,nc-ia-
si e a raggiungere le nuove posizioni. la resistenza divenivi
insostenibile psr il concentramento degli sforzi portatlavln
ti con perseveranza dalle -due Divisip-ni ±*n^^,> contro l^Irf
ico m battaglione di Feli^D^broaio e le altre t^e^
tervenute nella lotta. Un ulteriore ordine spostava lalo? Op-
prima al Villaggio Operai dell' »E,42" e poi alla Montati-ila
ove la lotta continuava eh la solita asprezza, l^f ini -si
o emava il pegsj.o - veniva dist)osto ch^ l = - T O " C t i
in Caserma par approntare la difesa della Baadìirat Qui ir-*
qe, rinforzata con uomini freschi e rifornita' di'mnizionì If
po_un_frugale rancio vsni va avviata ..nuovamente a Porta ?
lo. .per un nuovo tentativo. Vi giungi verso le ere 16 p
quando cominciava a calare il ritmo -del crepitare delle
per effetto ^essi_no^_ao_imBagìn^yan5) ^eli-armistìzi, o

Diamo uno sguardo panoramici alla situazion
cendoei- al pomeriggio del 9 sett. I tre cps. del in Bt
ma giaietto, erano stati investiti contempora^m'nte d~
truppe tedesche. La linea Magliana Acoua JoeSia? Secd
la purtroppo lentamente cedeva. Il e. te della » Granatieri
C-en Solinas - chiedeva al C. te del C.d 'A.Mot . - G
l'intervento delL« Div.cor. Il .Gen. Carboni assicurava
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auesto intervento- era stato già predisposto e annunciava che
forze anglo-americane stavano per effettuare uno sbarco. Né
l 'uno né l'altro si concretavano. Il caos aumentava e la re=
sistenza diveniva sempre più senza speranze. Sapevamo di com
battere invano ma il senso del dovere ci faceva respingere
ogni seduzione della vigliaccheria. A mezza notte la lotta si
placava e riprendeva a correre la voce di un accordo per con=
sentire ai tedeschi, di prendere la via del nord. Ora sembrava
verosimile - essendo svanita la possibilità di giungere al Qui
rinaie in tempo utile e sotto l'incalzare degli anglo-ameri c_a
ni che stavano sbarcando a Salerno - che il Comando supremo
tedesco meditasse di raccogliere •. . le sue forze
al nord-Italia e apprestarsi a difesa sull'Appennino Tosco-S=
miliano. Il dilemma avrebbe rispecchiato — visto col senno di
poi - il dissidio tra Hommel e Kesserling sul modo di prose=
guire le operazioni militari sul nostro territorio nazionale.

La sosta dei combattimenti durava pochissimo e già alle
primissime ore del 10 un ulteriore violento attacco coinvolge
va con impeto anche i cps. limitrofi del "settore est" Alle
6,45 il cps.n.8 tenuto dalla 1" Cp.del 2° "Granatieri", veni=
va attaccato ma resisteva valorosamente. Cadevano sul campo,
il §.Ten«Gino Nicoli - al quale verrà concessa la medaglia _di
argento al V.M. "alla memoria"-ed il Ten.Pelosi unitamente a
tant 'altri granatieri. La resistenza proseguiva in seguito su
l'allineamento Montagne la, Ce'chignola, posto dì blocco della,
via Ardeatina. Successivamente i cps.n. 8 e n. 9 (7* e 9~ Cp.
Fuc. del 2° Rgt."Granati eri") ripiegavano sul posto di bloc=
co n.3 della "difesa interna," della Città affidata al C.d 'A.
Territoriale. Si costituiva così uno sbarramento continuo con
fulcro sulla Laurentina nello spazio compreso tra l'Ostiense
e l'Ardeatina. Ogni sforzo era inteso ad evitare l'aggirameli
to del fronte. Alle ore 8 le truppe tedesche attaccavano alla
Montagnela il Posto Comanda del 1°"Granati eri". Anche qui la
resistenza era indomita, Cadevano: eroicamente numerosi grana=
ti eri e in testa ad essi — ripetutamente colpito dal fuoco ne
mico — il giovanissimo S. Ten.Luigi Perna - al quale verrà con
cessa la medaglia d'oro al V.M. "alla memoria" - nel tentati=
vo di compiere volontariamente un'azione di sorpresa.

In tale quadro le forze del cps.n.?(di cui facevo parte),
si erano spostate in un primo tempo verso 1'Ardeatina e poi
verso l'Appia Antica. Qui ci disponevamo a difesa,, sulle posi=
zioni tenute dalla Milizia e.a. addetta alla difesa del cielo
della Capitale. Alle ore 8 del 10 subivamo un violento attac=

.co ...dura to-ol tre tre- or e •;- -Riuscivamo a contenerne Tà"violensa -
utilizzando gli appostamenti difensivi della contraerei men=
tre il suo personale abbandonava il.campo. Il nemico, falli=
to. il tentativo:, desisteva . dal ..suo;, in.tento7. :Le nostre pb"ssì=..-.
bìli-tà-pero èrano al- limite specre" per le" munizioni". Eipie=
gando come da ordini, entravamo nella Città. Attraversando S.
Croce in Gerusalemme e S.Giovanni in Laterano, raggiungevamo
il GolosseoT con la prospettiva di combattere sul vecchio mo=
numento l'ultima nostra battaglia. Nel contempo, anche le for=
ze dell'intero fronte arretravano e veniva costituito un nuo=
vo allineamento difensivo, l 'ultimo: Testacelo, Porta S.Paolo,
Porta Capena, Colosseo. Su quell'allineamento il III Battaglb



re si ritrovava compatto con quanto gli rimaneva in uomini,
armi e munizioni , deciso a portare avanti l 'ultima resisten
za, quella ad oltranza, fino all'ultima cartuccia, fino a.l.'.s*
l'ultimo uomo.

A Porta S. Paolo jjincora^juii atto eroico, rinnovando la tra=r
dizione granati eresca, concludeva in modo epico quei combat=
timenti. Il Ten. Raffaele persichetti. invalido di guerra ..che
aveva militato nel 1° "Granatieri", udito da casa sua il ere
scente clamore delle armi, accorreva all'antico monumento , si
portava alla testa dei suoi granatieri e - in abito civile —
raccolto il fucile di un Caduto, combattendo eroicamente im=
molava la sua ancor giovane esistenza agli ideali della Pa =
tria e alla gloria della vecchia Guardia. La decorazione co_n
feritagli porterà a tre le medaglie d'oro al V.M. concesse ai
la memoria di ufficiali del l°Eeggimento nel breve spazio dì
tempo di sole 40 ore di combattimento ; _sjL tratta di un singo=
re primato che poteva far beni magata-Fa .lgfva7

lQ.al I/M alla gaii P
La guerra oramai era nella Città e coinvolgeva gli abitan

ti dei rioni periferici. Sostenuti dai mezzi corazzati del
"Mo nt ebello" e dalle altre truppe getta'f^Wìla mischia, i

granatieri, con caparbia, resistevano ancora. Commossa li ajp
•plaudivaT Sulla nuova linea, dalla Piramide di Caio Cestio,
all'obelisco di Axum, al Colosseo, continuavano a combattere
convinti 'ohe quello era il loro dovere. Sull'antico anfitea=
tro gìavio subivamo un concentramento di artiglieria che pen
savamo potassa essera la'preparazione' all'attacco finale.La
nostra reazione fu pronta e decisa, anche se oramai le muni=
zioni residue si contavano facilmente: ci sarebbero rimaste
solo le arsi bianche, le baionette* Ma l'attacco non venne.
Potevano essere le ore 16-16,30. L'intensità del fuoco sem=
brava diminuire. Evidentemente ^'armistizio^vfiloi non lo sa=
pevamo) stava per essere concluso;» 1 granatieri del "Terzo"
Battaglione, i "giaguari" di Felice D'Ambrosio, i soprawis=
suti erano lì, con le armi' in pugno - baionetta inastata -
dopo aver combattuto strenuamente per 40 ore serrate, dopo a.
ver respinto ogni assalto, ogni ricatto, ogni offerta dì re-
sa, pronti all'ultimo scontro, al sacrificio supremo. Sia le
armi del nemico alla fine tacevano: altri, coloro i quali non
avevano voluto e saputo organizzare e condurre la battaglia.
per Roma, avevano firmato la resa, i granatieri NO !

Questa la rico.struzione dei combattimenti. Bicostruzione
fatta sulla base di testimonianze dirette "dei. protagonisti,

-rCh:e~.;trova:no!- riscontro in dati di-fatto -certi , -sacuri > 'ìn:op_
pugnsbìii coms: l'elevato numero di morti e feriti da ambo
le parti, specie se considerato in rapporto alla durata dei
combattimenti; le numerose decorazioni al V.M. coferite; le
loro motivazioni; i momenti ed i luoghi dove questa ricom=
pansé sono state concesse; i risultati conseguiti, primo tra
tutti l 'aver lanciato il segnale della riscossa e dato in_i~
zio alla lotta di liberazione; 1'aver evitato la capitolazio
ne del.giovane Stato Italiano che sopravviveva nei segni di
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vita dati dal crepitare delle armi dei granatieri! Er infine,
la "prova inoppugnabile: il riconoscimento che lo stesso nemi_
co ha sentito di tributare al nostro valore : "/ùwt-f?ji!óf/%*o SV^/c^/ve^J.-''/

Ho affermato che il giudizio negativo -a carico dei respon
sabili di quella tragedia, ha coinvolto anche chi a caro pre_s
zo ha salvato l 'onore. Ancor oggi a far luxse su questo aber=
rante equivoco, dopo tanti anni, quanti vogliono spiegarselo,
si domandano quale fu la carica che animò quei giovani, men=
tre tutti gli altri fuggivano. Alcuni poi si chiedono come
mai non abbiano lamentato la mancanza di ordini e non abbia=
no esitato ad affrontare il furore dei tedeschi. Svidentemen
te sentivano che solo quello era il dovere oltre che di sol^
dati anche di cittadini. C 'è chi afferma che si siano battuti
perché monarchici, altri perché Badogliani, altri ancora per=
che antifascisti. C'è infine chi li taccia di tradimento ver=
so gli "alleati" tedeschi. Nulla., di tutto questo è vero.
Non han combattuto per il Re perché quella notte egli - rom=
pendo una tradizione - non scese in campo al fatidico 'grido
di guerra' "a me le Guardie per l'onore di Casa Savoia", grji
do che nel passato non una volta, in simili drammatiche cir=
costante, aveva capovolte le sorti della battaglia, divenen=.
do per questo il "motto" dei granatieri. L'ultima_ryolta a Go_i_
to, il 30 maggio del '48, quel grido lanciato dal'' vittorie &-3*i&k'
echeggiò proficuamente. Se la notte dell'8 set t . '43> suo ni=
•potè fosse sceso in campo alla testa delle sue" Guardie" , qua
si certamente sarebbe caduto ma la morte lo avrebbe riscatta,
to dagli errori commessi e avrebbe salvato la monarchia ! Ma
anche questa volta sbagliò...
Non furono Eadogliani in quanto del vecchio Maresciallo non
hanno mai condiviso la responsabilità di una guerra impossi=
bile anche se disciplinatamente l'hanno dovuta c o m b a t t e r e e
combattere bene a norma dell'assioma: "le guerre ti obbliga=
no a fars il tuo dovere e a farlo con onore, buone o cattive,
da vincere o da perdere che siano?.
3 nemmeno furono antifascisti perché molti loro ufficiali e=
rano "moschettieri del Duce" e non per questo sono mai venuti
meno alla fedeltà alla Bandiera dei loro Reggimenti.
Tanto meno li si può tacciare di tradimento, ove si consideri
che sono stati i tedeschi a muovere le armi contro di noi ri=
correndo all'inganno e intimando col ricatto la resa»

Dunque, allora, come mai si sono battuti? ,
II senso del dovere e il sentimento dell 'onore fu la molla

che li animò. Dovere ed onore, quei valori ai qutli erano st_a
ti educati e per i quali durante i loro'tré secoli di storia
e di gloria' hanno conquistato il merito di fregiarsi degli
alamari. "Di noi tremò la nostra vecchia gloria, tre secoli
di fede e una- vittoria". Così il Poeta-soldato'esaltò le lo=
ro virtù ir uomini d'armi. In quei" giorni essi hanno rinnova
to l 'epopea delle Termopili, celebrata dal carme di Sirnonide
di Geo: "Ad essi memoria e non lamenti ed elogio il compianto.
Non il muschio né il tempo che devasta ogni cosa, potrà su
questa morte"! Anche essi dunque, come gli opliti di Leonida,
morirono per obbedire alle sacre leggi della Patria; " Di e,
hospes, Spartae — dic ,ho3pes , Roma e - nos hic vidisse iacen=
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tes , duin sanctis Patrias 1 egibus obsequimur".
Attenzione, dunque, t-ò y'^i •*•'£: are- "difesa di Roma" è improprio!.

La "Granatieri" che da sola non poteva difendere la Capitale,fu
sacrificata per dar tempo al Re e al suo Governo di sottrarsi a
la cattura. Quella notte a Soma» abbandonata al suo destino,nel
momento in cui la Nazione crollava, non rimaneva altro da fare"
che combattere e morire. Questo fecero i granatieri. J.Ta sia ben
chiaro però, che se "difendere Roma" significa essersi battuti
per eli è il nome della Città Sterna non subisse vituperio, ebbene
la "difesa di Roma" c 'è stata ed è stata voluta e condotta dai
granati eri.

Concludo. Non si è voluto riconoscere tanto merito a questi
novelli opliti, negando loro la massima ricompensa al V.M. Non
importa. Ciò nulla loro toglie ma molto toglie a ch/questo ri=
conoscimento ha negato. Tuttavia il Fato ha voluto che la moti
vazione di questa medagl'l<§^S^a'̂ 1^1;à'Lcomposta e scritta da chT
ha firmato la resa di Roma, il G.éxuLeandro Giaccone, il quale
meglio di qualsisi corrispondente di guerra, ci trasporta emo=
tivamente su quel campo di battaglia nel momento in cui gli
"uomini dai bianchi alamari" compivano il loro olocausto, sup_e
rando se stessi.. /,,. - . , . .-, : , • • _ . . .

Ascoltiamo, Signori, in piedi questa motivazione:

"Avevo negli occhi i morti e i feriti, le facce rassegnate o st-ra
volte dei granatieri con l'arma calda tra le mani, eccitati dal~
sentore forte della balistìte combusta dei loro proiettili, fra=
stornati dagli scoppi delle granate e dal crepitare rabbioso del
le mitragliatrici, tesi ad evitare la morte con il rapido ripie=
gare della testa dietro i sacchetti a terra. E i caporali, i ser
genti, che tenevano in pugno le loro squadre con i fili invisibT
li ma d'acciaio della loro reale capacità di comando. E gli uff i
ciali sereni, calmif che riuscivano con il loro esempio a trasfoV
mare in eroi quei ragazzi alieni da ogni violenza, che nelle ri=~~
viste del 4 novembre sembra che giochino a fare i soldati."

LUQ
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Signor Generale Frane e sellini,

sono il Giornalista Severino Carlucci " Amico dei Granatieri " ed Addetto alle Pub-
bliche Relazioni del Centro Regionale Pugliese e della Sezione Granatieri di Sarde-
gna di Torremaggiore.
Circa un mese fa " Peppino " lammarrone mi ha dato in lettura il voluminoso in-

cartamento da Lei inviatogli e riguardante i combattimenti che ebbero luogo in Ro-

ma,presso Porta San Paolo,tra reparti tedeschi e la Divisione Granatieri di Sarde-

gna schierata a contrastarli,, nei giorni 8,9 e IO Settembre I943«

Ho riletto con ponderazione il contesto della sua relazione su quel fatto d'arme

e la convinzione che ne ho ricavata è che,mentre per un profano potrebbe sembrare

una descrizione improntata a mera retorica patriottarda per coloro che come me vis-

sero quei giorni in prima persona non è altro che la rievocazione di una pagina,an-

che se amara,della nostra Storia nazionale.,
E1 risaputo che l'armistizio firmato a Cassibile il tre Settembre 1943 venne appre-

so prima dai tedeschi che dagli alti comandi italiani e che quello annunziato da
Badoglio la sera dell'otto Settembre venne appreso prima dai caporali di cucina che

dai generali..

Lei,Signor generale, illustra nella sua relazione tenuta in una conferenza svolta-
si a Lucera lo svolgimento dei combattimenti a Porta San Paolo mentre io quegli av-

venimenti li ho sentiti raccontare da due Granatieri miei vicini di casa appena
rientrati dopo lo sbandamento dell'Esercito Italiano e non riuscivo a capacitarmi

come mai,malgrado quei combattimenti,mio Zio Antonio,classe I§17,il quindici di Set-
tembre 1943 montava ancora di guardia all'Altare della Patria»
In quei giorni la Prefettura di Poggia era a Torremaggiore mentre il Distretto Mi-

litare era stato trasferito in una chiesa sconsacrata di San Severo. La mattina del

nove di Settembre il Colonnello Morrone comandante del Distretto a bordo di una ca-
mionetta con un ufficiale tedesco invitava gli ufficiali distrettuali a consegnare

le armi ed ebbe un secco rifiuto per cui essi invitarono la truppa a nascondere le
armi ed a tornarsene a casa mentre a qualche centinaio di metri di distanza il Capi-

pi tano Piccolo,Comandante una Batteria di Artiglieria acquartierata nell'ex conven-

to dei Benedettini rispondeva con il lancio delle bombe a mano alla intimazione di

resa avanzata dai tedeschi riuscendo a mettere fuori uso una loro autoblinda ed a

salvare i suoi subordinati. In seguito a ciò il Capitano Piccolo venne citato allo
Ordine del Giorno della Dazione mentre il Colonnello Morrone venne espulso dall'E-

sercito. Sono notizie di prima mano raccontate dagli stessi protagonisti che aggiun-
te a quelle trasmesse da " Radio Fante " e da Radio Londra mi tenevano aggiornato

su quegli avvenimenti.
Il 12 Settembre 1943 i Pre Avieri di stanza nelle casermette di Ascoli Piceno co-

strinsero alla resa un agguerrito reparto tedesco intenzionato a disarmarli ed il

15 soldati tedeschi rastrellarono davanti al Municipio di Torremaggiore una trenti-

na di uomini che poi costrinsero a cogliere le mandorle in una aziznda agricola do-r

ve si trovavano acquartierati.
.... " Piscis a capite puzzat " ( il pesce incomincia a puzzare dalla testa )...

Concordo con Lei sul fatto che la Divisione Granatieri di Sardegna sia stata tra-

sferita dai -ÈJalcani presso Roma con il segreto intento di proteggere la monarchia

da qualsiasi attacco,sia fascista che tedesco.

Per saperne di più bisognerebbe .consultare gli archivi segreti del Vaticano,con-

sultabili fino all'anno 1939>Per l-rintracciare quei documenti che secondo le ipote-

si avanzate da alcuni Storici comproverebbero,da una parte,che fu il Governo ^rancee

se nel Giugno 1940 prossimo a capitolare di fronte all'avanzata tedesca ad invitare

Mussolini a dichiarare guerra alla Francia per avere un interlocutore,in caso di

trattative di resa,più accomodante deg|i arroganti ^ermanici e,dall'ai tra parte, e
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rispondo' com ritardo: alla Sua lettera del luglio u.s. La

lettura del plico allegato è stata laboriosa e dì soddisfa=
zione. Il Suo invito mi porterebbe ad aprire con Lei un luja
go discorso. Purtròppo però le mie condizioni di salute e
più qelle di mia moglie, non mi concedono molto tempo e quin
di non posso soddisfare quello che èùn mio desiderio. JDa al=
tra parte quello che ho avuto da dire in proposito è già X,
scritto nel mio "50 AHI B3PO" (ultima edizione in via di ri=
stampa che comprende gli allegati omessi nella precedente e=
disione). Quanto scritto non è , — come Lei dice - retorica,ma.
è una rievocazione: la "fìlEYOCfZIOJFE DEI COKBATTIMEMf'I ItfSlfc
GUATI DAI 3RAKATIEHI ALLE PORTE DI ROMA L'8, IL 9 ED IL 10
SETTEMBRE del 1943" (questo è il. sottotitolo del mio MEMORIA
LI ). Perché'abbia osato impugnare la penna dopo aver usata
la spada, è ben spiegato nella PREMESSA e nella luTRODUZIOfl-E
al mio libro. Pertanto La invitò alla lettura ed alla medita
zione dell'una e dell'altra e —perché no-- di tutto il mio la,
voro. In esso è ben precisato che il mio intento nò» è stato
-e,jaon è- quello di scrivere la Storia di quegli avvenimenti
tanto tragici quanto incompressibili: i processi storici li
fa la Storia! Ho anche voluto chiarire: "«OH sta a me scrive/e
la Storia né sono abilitato a farlo: la Storia la hanno seri_t
ta i Granatieri con il loro consueto senso del dovere e con
il loro Sangue", sòrta questa di inchiòstro -indelebile ! Jatu=
ralmemte Lei mi dirà che noa. ha il libro! Glielo farà legge=
re Peppino non appena avrò modo di fargli avere la ristampa,
o - al limite — copia della veètchia edizióne. Vedrà quale sen
irimento mi ha "costretto" a scrivere e cioè la promessa fat=
ta agli uomini da me quella nott© condotti al combattimento,
mei momento in cui si compiva il loro sacrificio, promessa
che questo non sarebbe statò vano, né dimenticato e tanto me
nò tradito! Purtròppo propio chi, a tempo debito, avrebbe ào_
vuto tempestivamente riconoscere tanto merito — non si sa per
che! — non lo ha fatto. Ora, dopo tanti anni, per ben due voi.
te, ha negato la commutazione della Med. d'A.al V.M. conees=
sa a fine guerra alla Bandiera del Reggimento, in Med.d 'ORO
al V.M. Si badi bene, si tratta di un 2gt. che in quaranta
ore di sanguinósi combattimenti, ha meritato ben tre Med.d'0_
HO al V.M. "alla memoria'^ concesse a tre suoi ufficiali: fan
-teo doveva bastare — ed io aggiungo basta - ad acquisire il di_
ritto alla concessione della massima ricompensa a quella Ban=
diera. E poi non è stato tenuto conto che quel Reggimento,Utìl
CO, ha avuto l'iniziativa di aprire il fuoco v ehi vigliacca^
mente gli intimava la resa (le truppe che erano innanzi a noi
si sono arrese o si sono dileguate!!!). Come superstite di ta
li avvenimenti, è stato per me un dovere al quale non mi pos=
so sottrarre. Approfitto del tempo concessomi da Madreisatura,
per continuare a scrivere, iioa vorrei però essere scambiato
con quanti hanno scritto "con intenti autobiografici intesi a
giustificare se non ad enfatizzare discutibili comportamenti
singoli o collettivi", come ben dice il compilatore della prje
fazione al mio Memoriale, Gen.H.DI .HAR-DO. Di quella letteratu


